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Giardini nascosti,


			perduti,


			inaccessibili,


			ritrovati,


			inattesi,


			inventati…


			












			Il giardino è il più puro dei piaceri dell’uomo.


			


			Francis Bacon


		




		

			Premessa


			



			Osservando con una lente di ingrandimento la pianta che il Borgonio realizzò per il Theatrum Sabaudiae, pubblicato ad Amsterdam nel 1682, si vede chiaramente che tra i vari edifici si estendevano vasti giardini, ben disegnati con forme regolari, secondo il gusto manierista allora imperante.


			


			Il confronto con la situazione attuale mette in rilievo la riduzione dello spazio destinato a giardino nel centro storico della città. 


			


			Molti giardini sono scomparsi perché il bisogno di spazio ne ha gradualmente ridotto le dimensioni: con il mutare della situazione economica dalla metà del Settecento si cerca di sfruttare al massimo il terreno disponibile per costruire palazzi da pigione, sacrificando il giardino ad un cortile interno, che ormai è di dimensioni assai ridotte. 


			


			Il giardino in città non è più prioritario, anche perché sovente si dispone di una residenza secondaria fuori città o di una vigna in collina. 


			


			Inoltre un giardino è fatto di materiali deperibili, di piante e fiori che nascono, crescono e muoiono; quando la manutenzione diminuisce i giardini si trasformano in boscaglia o vengono sostituiti da case. Anche i gusti mutano e i giardini, come tutto quanto, seguono la moda. 


			


			Alcuni di essi però hanno sfidato tutto questo e sono giunti fino a noi. 


			


			Anche se le loro dimensioni sono cambiate rispetto al passato e il loro aspetto è molto diverso da quello originario, rimangono a testimonianza di un’epoca in cui il giardino era non solo un luogo di loisir, ma anche un’ostentazione del proprio potere. 


			


			Oggi c’è la tendenza a recuperare tutto quanto è possibile di ciò che in passato rendeva Torino città degna di far parte del Gran Tour, ritenuto necessario per perfezionare una buona educazione, e anche alcuni giardini stanno tornando a nuova vita.


			


			Altri nuovi sono nati, non più destinati al godimento di pochi, ma all’utilizzo di tutti: sono i parchi pubblici, vastissimi e ben progettati che, insieme ai numerosissimi alberi dei grandi viali, fanno di Torino la città più verde d’Italia.


			


			E può persino succedere di trovare un lussureggiante giardino all’interno di una vecchia fabbrica…


		




		

			Prefazione


			



			Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a Oriente … fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare … prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo coltivasse e lo custodisse.


			GENESI 2. (8, 9,15)


			


			Nel corso del tempo l’uomo, anche sotto cieli lontani, ha spesso eletto a suo luogo di riposo e di ristoro il giardino.


			


			In quest’isola, linguisticamente il termine si ricollega al concetto di spazio chiuso e ciò vale anche per orto e parco, la natura ha perso la sua parte selvaggia, negativa, grazie alla cura e all’attenzione dell’uomo, tornando così ad essere luogo ideale di armonia, pace e serenità.


			


			Il giardino nella sua storia si veste di caratteristiche e significati diversi riflettendo l’evolversi sia del rapporto uomo-natura che della società.


			


			Senza voler ripercorrere l’intero cammino del racconto biblico ad oggi possiamo citare, o meglio, raffigurare come in 


			una sequenza di quadri i cavalieri medievali che, posata l’armatura, si intrattengono cortesemente in compagnia di dame leggiadre.


			


			Il Re Sole che a Versailles attraversa il parterre du Midi e si dirige verso l’orangerie.


			


			Ma l’itinerario tutto torinese del libro ci consiglia di usare esempi più consoni ed allora a Luigi sostituiamo Carlo Emanuele e al luogo Venaria.


			


			E potremmo continuare con un Amedeo, un Vittorio …un Valentino, un Mirafiori.


			


			E come non accennare ai risvolti sociologici che accompagnano la presenza dei giardini in tanti palazzi nobiliari. 


			


			Vero status symbol con le sue dimensioni, con l’abbondanza di fontane, statue, boschetti è, con il palazzo stesso, manifesto emblema della potenza e della ricchezza di una famiglia.


			


			Ma la sequenza non sarebbe completa se tralasciassimo altri aspetti importanti: non più la giovane contessina nella romantica passeggiata con il bell’ufficiale, ma il frate erborista con il suo novizio.


			


			I semplici, le erbe medicinali, sostituiscono allora le altre essenze e da luogo di delizie dei sensi si arriva a luogo di conforto salutare, di preghiera.


			


			Poi proseguire per i giardini botanici con gli studiosi immersi nella classificazione dei vegetali…


			


			Ritornare a un Medio Evo ottocentesco e “fantastico” lungo le rive del Po, proseguire sulla collina verso il Monte dei Cappuccini guardando la città con i suoi giardini e con un occhio rivolto a quel bel panorama alpino che ha ispirato i poeti.


			


			O fermarsi, e continuando a leggere comodamente seduti, gustare una delle ricette che l’autrice ci suggerisce, sicuri di essere ancora una volta … invitati.


			


			Daniele Ormezzano


			












			“Non so se potremo salvare i giardini, se i sentieri pittoreschi potranno sopravvivere in un mondo che cresce freneticamente, ma penso che se l’uomo perde i giardini e i sentieri perderà se stesso”.


			


			Robert Julius Oppenheimer *


			






			* Troviamo interessante che questo fisico nucleare americano, direttore del centro che collaborò alla produzione della prima bomba all’uranio, premio Fermi 1963, sia così sensibile alle bellezze della natura.
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			Veduta prospettica del Convento dei Cappuccini 


			e del ponte Vittorio Emanuele in Torino. 


			Litografia su disegno di James Pattison Cockburn


			Da: Views to illustrate the Route of Mont Cenis 


			Drawn from Nature by Major Cockburn 


			and on the Stone by C. Hullmandel, London, 1821 


			Collezioni Biblioteca Storica della Provincia di Torino


		




		

			




Giardini nascosti


			


			Palazzo Tournon Sormani


			Vigna di Madama Reale


			Palazzo Cisterna


		




		

		


	Palazzo Tournon Sormani


			


			Piazza Solferino 22
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			Veduta della zona verde che circondava la Cittadella


			Ingrandimento dalla Pianta di Torino 


			di Tommaso Borgonio


			Da: Theatrum Sabaudiae, op. cit., Amsterdam, 1682


			Collezioni Biblioteca Storica della Provincia di Torino


			



			Nel 1852 quando la Cittadella, che aveva perso ormai ogni interesse strategico, fu smilitarizzata, si incominciò a pensare all’ingrandimento di Torino anche in direzione sudovest.


			


			Furono presentati dei progetti per collegare armonicamente questa zona con la parte più antica della città di origine romana e medioevale e con il primo ingrandimento seicentesco della Città Nova in direzione sud.


			


			L’ingegnere capo del Comune, Edoardo Pecco, nel 1856 riprese in buona parte il precedente progetto di Carlo Promis, di cui scartò però l’idea di collegare Porta Nuova a Porta Susa con portici continui. 


			


			Quella che era stata l’informe piazza dell’antichissimo mercato della legna, aperta verso la Cittadella, diventò l’odierna Piazza Solferino. 


			


			Al centro fu collocato nel 1874 il bel monumento del Balzico rappresentante il duca Ferdinando di Genova alla battaglia della Bicocca.
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